
viare nel tempo l’applica-
zione di provvedimenti
sgraditi. 
Pensiamo solo al conten-
zioso in materia di condo-
minio che la recente rifor-
ma spera di alleviare in
qualche misura, pensiamo
alle gare di appalto dove, se
le imprese e le aziende par-
tecipanti non hanno fatto
accordi di cartello, si può
essere certi che i parteci-
panti perdenti trovano sem-
pre un organo di giudizio
cui appellarsi, interrom-
pendo anche per lungo tem-
po lavori e forniture. 
Senza entrare nel merito di
attualissime vicende politi-
che scopriamo che una leg-
ge sulla ineleggibilità e sulla
decadenza dai mandati po-
litici a seguito di condanne
penali, emanata a gennaio
di quest’anno, è oggetto pro-
prio in questi giorni di ri-
chiesta di rinvio alla corte
costituzionale ed alla corte
europea di Strasburgo.
In un paese come il nostro
dove tutto “il fare” dovreb-
be trovare una accelerazio-
ne per agganciare prima
quella ripresa che qualcuno

– dotato evidentemente di
una super-vista – intravede,
tutto questo è assolutamen-
te insostenibile. 
Per restare nell’ambito del-
la nostra piccola comunità
di professionisti geometri,
la possibilità di ripresa è
ancora più lontana in quan-
to subiamo una crisi dell’at-
tività edilizia senza prece-
denti nella nostra storia e le
crisi in questo settore han-
no bisogno di tempi lun-
ghissimi per essere supera-
te particolarmente nell’atti-
vità dell’edilizia privata che
è normalmente il nostro
campo di intervento. Unia-
mo allo stato di crisi gli ef-
fetti della riforma degli stu-
di che abolisce di fatto la fi-
gura del geometra con le
conseguenze che presto si
faranno sentire nel campo
previdenziale.
A fronte di questo cupo oriz-
zonte sarebbe veramente
necessario l’efficace inter-
vento nelle opportune sedi
dei nostri organismi di cate-
goria appena rinnovati ed
invece, a più di tre mesi dal
voto espresso dai collegi pro-
vinciali, siamo ancora privi
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edi tor ia le
VOTARE A RAFFICA

L
a recente approvazio-
ne del “decreto del fa-
re”, tra le tante norme
che interessano anche

la nostra professione, ne ha
introdotta una che ha reso
nuovamente obbligatorio
l’istituto della mediazione
nel contenzioso civile e com-
merciale. Prudentemente
l’obbligatorietà è stata limi-
tata ai prossimi quattro an-
ni, sottolineando l’intento
sperimentale della norma
attraverso la quale si spera
di eliminare o ridurre l’arre-
trato dei tribunali, vera za-
vorra della giustizia civile. 
Che ci sia bisogno di una
più incisiva riforma della
giustizia in Italia è scontato
e questa nuova norma  avrà
a mio sommesso avviso l’ef-
fetto che può avere un’aspi-
rina per la cura di una pol-
monite. 
La litigiosità di noi italiani e
l’enorme mole di leggi esi-
stenti consente a chiunque
di appellarsi per ogni tipo
di contenzioso alla giustizia
civile, a quella amministra-
tiva ed a quella tributaria
ingolfando i tribunali, spes-
so con il solo scopo di rin-



esercitare, via etere, pres-
sioni tese alla ripetizione
della votazione per modifi-
care il risultato finale che
era possibile intravedere.
Sinceramente poco mi inte-
ressa sapere quali saranno i
numeri finali perché il ri-
sultato di 6 a 5 o di 5 a 6, rin-
noverà comunque la spac-
catura che ha caratterizza-
to il precedente deludente
mandato del consiglio na-
zionale, mentre sono per-
fettamente convinto del fat-
to che il perpetuarsi di que-
sta faida, con l’incombente
rischio di un commissaria-
mento, allontanerà ancor
più i protagonisti dai veri
urgenti problemi della no-
stra categoria, cosa che, a
detta di tutti, non possiamo
proprio permetterci.

di un consiglio nazionale le-
gittimato a rappresentare ed
a guidare la categoria.
In verità la commissione
chiamata allo scrutinio, pe-
raltro composta esclusiva-
mente da geometri nomina-
ti dal ministero, ha procla-
mato gli eletti il 18 luglio
annullando le doppie vota-
zioni che alcuni collegi ave-
vano fatto modificando
quelle precedenti. Con so-
spetta tempestività un col-
lega – ovviamente non elet-
to – ha inoltrato, proprio
nello stesso giorno della
pubblicazione dell’esito
elettorale, un ricorso am-
ministrativo per l’annulla-
mento della proclamazione
del risultato, ricorso soste-
nuto poi da cinque collegi
dei sette che hanno vista an-
nullata l’ultima votazione.
Per completezza dell’infor-
mazione occorre precisare
che la questione nasce da
una interpretazione della
normativa elettorale secon-
do cui i consigli dei collegi
potrebbero, nell’ambito del
periodo per l’assunzione
delle delibere, votare “a raf-
fica” con la pretesa di vede-

re validata solo l’ultima vo-
tazione.
È evidente che la questione
interpretativa, già di per sé
delicata,  è aggravata dalla
circostanza che è venuta
anche a mancare una for-
male segretezza del voto
espresso a causa della ri-
chiesta da parte del presi-
dente del consiglio nazio-
nale uscente di ricevere
prontamente dai singoli
collegi copia delle delibere
della votazione.
Qualcuno ha anche ipotiz-
zato come sia stato trascor-
so da parte di alcuni dei can-
didati uscenti il periodo uti-
le per le votazioni: copie del-
le delibere già assunte da
una parte, pallottoliere usa-
to con la destra e cellulare
attivato con la sinistra per
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